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Art. 1- Regolamento- finalità

1. Il funzionamento del consiglio comunale è disciplinato dalla legge, dallo statuto comunale e dal presente regolamento.

2. Quando nel corso delle adunanze si presentano situazioni che non sono disciplinate dalla legge, dallo statuto o dal presente regolamento, la decisione è adottata dal sindaco, in qualità di presidente dell’organo consiliare, ispirandosi ai principi generali dei predetti ordinamenti, udito il parere del segretario comunale.

Art. 2-  Sede delle Adunanze

1. Le adunanze del consiglio si tengono, di regola, presso la sede comunale, in apposita sala civica.

2. La parte principale della sala, è destinata ai componenti del consiglio comunale ed al segretario. Uno spazio apposito è riservato al pubblico, assicurando allo stesso la possibilità di seguire nel miglior modo i lavori del consiglio.

3. Il sindaco stabilisce che l’adunanza del consiglio si tenga eccezionalmente in luogo diverso dalla sede comunale quando ciò sia reso necessario dall’inagibilità od indisposizione della sede stessa o sia motivato da ragioni di carattere sociale che fanno ritenere opportuna la presenza del consiglio sui luoghi dove si verificano situazioni particolari, esigenze ed avvenimenti che richiedono l’impegno e la solidarietà della comunità.

Art. 3- Presidente del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale è presieduto dal Sindaco. In caso di sua assenza la presidenza spetta al Vice-Sindaco e, qualora anche questi sia assente o impedito, dagli altri assessori secondo l’ordine data dall’età;  mancando tutti gli assessori, assume la presidenza il Consigliere Anziano.

2. A quest’ultimo spetta pure di presiedere il Consiglio nelle prime sedute successive alle elezioni generali di rinnovo, limitatamente all’insediamento del Consiglio, all’esame delle condizioni di eleggibilità dei Consiglieri e per eventuali surrogazioni

Art. 4- Le Sessioni del Consiglio Comunale

1. Il Consiglio Comunale si riunisce due volte l’anno in sessione ordinaria; una nei mesi di marzo, aprile o maggio e l’altra nei mesi di settembre, ottobre o novembre  e in seduta straordinaria in ogni altra ipotesi e quando è richiesto da almeno un quinto dei consiglieri in carica. In quest’ultima ipotesi l’adunanza deve essere convocata entro 20 giorni dal deposito della richiesta al protocollo del Comune.

2. Il consiglio è convocato d’urgenza solo quando sussistono motivi rilevanti ed indilazionabili che rendono necessaria l’adunanza.

3. La Convocazione del Consiglio deve essere fatta dal Sindaco o in caso di impedimento di quest’ultimo da chi ne fa le veci, con avvisi scritti da consegnarsi a domicilio, come da attestazione del messo comunale.

4. Gli avvisi devono contenere l’indicazione del giorno, ora e luogo dell’adunanza, precisare che l’adunanza si tiene in prima o in seconda convocazione e contenere l’elenco degli argomenti da trattare.

5. I consiglieri che non risiedono nel comune devono designare, entro dieci giorni dalla proclamazione della loro elezione, un domiciliatario residente nel comune indicando, con lettera indirizzata al sindaco e al segretario comunale, il nominativo e l’indirizzo della persona alla quale devono essere consegnati gli avvisi di convocazione ed ogni altro atto pertinente alla carica esonerando l’amministrazione da qualsiasi responsabilità nel caso in cui il domiciliatario non provveda a recapitare tali documenti.

6. L’avviso per la sessione ordinaria deve essere consegnato ai consiglieri almeno 5 giorni prima e per le altre sessioni almeno 3 giorni prima di quello stabilito per la prima adunanza.

7. Nei casi di urgenza, l’avviso può essere consegnato 24 ore prima, ma in questo caso qualora la maggioranza dei consiglieri lo richieda, ogni deliberazione può essere differita al giorno seguente.

8. Per le adunanze di seconda convocazione l’avviso deve essere almeno un giorno libero prima della riunione.

9. Nel caso che, dopo la consegna degli avvisi di convocazione, si debbano aggiungere all’ordine del giorno argomenti urgenti e sopravvenuti, occorre darne avviso scritto ai consiglieri almeno 24  ore prima della riunione, comunicando l’oggetto degli argomenti aggiunti.

10. L’elenco degli argomenti da trattare è pubblicato all’albo pretorio del Comune.

Art. 5- Validità delle sedute

1. La seduta si apre all’ora fissata nell’avviso di convocazione.

2. Essa diviene valida non appena raggiunto il numero legale pari alla metà del numero dei consiglieri assegnati al Comune oltre al Sindaco , accertato mediante appello nominale dei consiglieri effettuato dal Presidente; nel caso che tale numero non sia raggiunto entro un’ora da quella di apertura, la seduta è dichiarata deserta. In questo caso in seconda convocazione le deliberazioni sono valide, purchè intervengano almeno quattro membri oltre al Sindaco.

3. Per la convocazione della seconda convocazione occorre procedere alla notifica degli avvisi nei termini indicati all’art. 4  comma 6.

Art. 6- Adunanze aperte

1. Per rilevanti motivi di interesse della comunità, il Sindaco, sentita la Giunta, può convocare l’adunanza aperta del consiglio comunale, nella sua sede abituale o in altri luoghi; a tale adunanza eccezionale possono essere invitati i Parlamentari, rappresentanti della Regione, della Provincia, della Comunità Montana , di altri comuni, degli organismi di partecipazione popolare, della associazioni sociali, politiche e sindacali interessate ai temi da discutere. Durante le adunanze aperte del consiglio comunale non possono essere adottate deliberazioni od assunti impegni di spesa a carico del comune.

Art. 7- Disciplina delle sedute

1. Il  presidente dirige e regola la discussione, concede la facoltà di parlare, precisa i termini delle questioni sulle quali si discute e si vota, stabilisce l’ordine delle votazioni e ne annuncia il risultato.

2. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, ad eccezione del caso in cui si tratti di questioni concernenti le persone e che comportino apprezzamenti sulla condotta, sui meriti e sui demeriti. Gli argomenti da trattare in seduta segreta sono precisati nell’ordine del giorno.

3. Il pubblico che assiste alla adunanze del consiglio deve restare nell’apposito spazio allo stesso riservato, tenere un comportamento corretto, astenersi da ogni manifestazione di assenso o di dissenso dalle opinioni espresse dai consiglieri o delle decisioni adottate dal consiglio.

4. Il presidente, dopo aver dato gli opportuni avvertimenti, può ordinare che venga espulso dall’auditorio chiunque sia causa di disordini e può altresì sospendere la seduta per un determinato tempo, o secondo l’opportunità, dichiarare tolta la seduta stessa in caso di tumulti in aula.

5. All’inizio di ciascun argomento in cui sia prevista la votazione in forma segreta, il presidente designa tre consiglieri, di norma i più giovani, incaricandoli delle funzioni di scrutatori. La minoranza deve essere sempre rappresentata.

6. Il presidente, per esigenze del consiglio, può invitare nella sala i funzionari comunali , consulenti, membri delle commissioni, nonché professionisti incaricati di progettazione perché effettuino relazioni o diano informazioni e quant’altro risulti necessario.

Art. 8- Svolgimento delle sedute consiliari

1. Il consiglio comunale, a seguito della verifica del numero legale, procede all’esame degli argomenti secondo l’ordine del giorno. L’ordine di trattazione degli argomenti può essere modificato per decisione del presidente o su richiesta di un consigliere, previa votazione in forma palese da parte dell’organo consiliare.

2. Il consiglio non può discutere ne deliberare su argomenti che non risultino iscritti all’ordine del giorno della seduta, salvo quanto stabilito dai commi seguenti.

3. Il presidente può fare, nel corso della seduta, comunicazioni estranee agli argomenti all’ordine del giorno, quando riguardino fatti di particolare importanza sopravvenuti o dei quali abbia avuto notizia a seduta iniziata.

4. Terminata l’illustrazione di un argomento da parte del relatore, il presidente dà nell’ordine, la parola a coloro che hanno chiesto di intervenire, disponendo, per quanto possibile, che si alternino consiglieri che appartengono a gruppi diversi. Quando, dopo che il presidente ha invitato i consiglieri alla discussione, nessuno domanda la parola, la proposta viene messa in votazione.

5. Nella trattazione dello stesso argomento ciascun consigliere capogruppo, o il consigliere dello stesso incaricato di intervenire per il gruppo, può parlare per due volte, la prima per non più di dieci minuti e la seconda per non più di cinque minuti, per rispondere all’intervento di replica del presidente o del relatore.

6. Gli altri consiglieri possono intervenire nella stessa discussione una volta, per non più di cinque minuti ciascuno e la seconda per più di tre minuti.

7. Il presidente e l’assessore delegato per materia possono intervenire in qualsiasi momento della discussione per non più di quindici minuti complessivi ciascuno.

8. Il presidente od il relatore replicano in forma concisa agli interventi, associando quelli che hanno avuto lo stesso oggetto o motivazione, nel tempo richiesto della loro natura e numero.

9. Il presidente, dopo che su un argomento hanno parlato tutti i consiglieri che ne hanno fatto richiesta, avvenuta la replica sua o del relatore e le controrepliche, dichiara chiusa la discussione.

10. Dichiarata chiusa la discussione, la parola può essere concessa, per le dichiarazioni di voto, ad un solo consigliere per ogni gruppo e per la durata non superiore, per ciascuno, ad un minuto. Qualora uno o più consiglieri di un gruppo dissentano dalla posizione dichiarata del capogruppo, hanno diritto anch’essi di intervenire, precisando la loro posizione nel richiedere la parola. I loro interventi devono essere contenuti entro il limite di tempo sopra stabilito.

11. I termini di tempo previsti dai commi precedenti sono raddoppiati per le discussioni generali relative alle linee programmatiche di mandato, al bilancio preventivo, al rendiconto della gestione, nonché ai piani regolatori generali.

12. Chi domanda la parola per fatto personale, deve indicare in che cosa tale fatto si concreti. Il presidente decide. Se il consigliere insiste anche dopo la pronuncia negativa del Presidente, decide il Consiglio , senza discussione per alzata di mano. E’ fatto personale l’essere intaccato nella propria condotta ed il sentirsi attribuire opinioni contrarie a quelle espresse.

13. Eventuali eccezioni pregiudiziali, tendenti ad escludere dalla discussione un determinato argomento, devono essere sottoposte prima che se ne inizi la discussione; esse sono sottoposte al voto del Consiglio.

Art. 09- Diritti dei consiglieri

1. I consiglieri hanno diritto d’iniziativa su ogni argomento sottoposto alla deliberazione del consiglio comunale. Essi esercitano tale diritto mediante la presentazione di proposte di deliberazione e di emendamenti alle deliberazioni iscritte all’ordine del giorno del consiglio.

2. I consiglieri hanno facoltà di presentare proposte di deliberazioni concernenti materie comprese nella competenza del consiglio comunale stabilita dalla legge e dallo statuto.

3. La proposta di deliberazione, formulata per iscritto accompagnata da una relazione illustrativa, ambedue sottoscritte dal consigliere proponente, è inviata al sindaco. Il segretario comunale esprime parere anche sulla competenza del consiglio a trattare l’argomento. Il sindaco iscrive la proposta all’ordine del giorno del primo consiglio comunale indicando, con l’oggetto, il consigliere proponente.

4. I consiglieri hanno facoltà di presentare emendamenti sulle proposte di deliberazioni iscritte all’ordine del giorno del consiglio comunale.

5. Costituiscono emendamenti le correzioni di forma, le modificazioni, integrazioni e parziali sostituzioni del testo della proposta di deliberazione. Gli emendamenti sono presentati, in forma scritta, al sindaco, nei due giorni precedenti quello dell’adunanza: quando si tratta di proposte di variazione di limitata entità, possono essere presentate in forma scritta al sindaco, nel corso della seduta. Ciascun consigliere può modificare o ritirare uno o più emendamenti, fino al momento in cui la discussione è chiusa.

6. Le proposte di emendamenti pervenute prima dell’adunanza sono subito trasmesse dal sindaco al segretario comunale che ne cura con procedura d’urgenza l’istruttoria. Per le proposte di variazione di limitata entità, nonché per le modifiche alle proposte di emendamento presentate nel corso dell’adunanza, il segretario comunale, su richiesta del presidente, esprime parere nell’ambito delle sue competenze; per acquisire i necessari elementi di valutazione, l’ulteriore trattazione della delibera viene rinviata a dopo l’ultimo punto all’ordine del giorno. Quando tali elementi non sono acquisibili nel corso della riunione, la deliberazione viene rinviata all’adunanza successiva.

7. I consiglieri hanno diritto di presentare al sindaco:

a) Interrogazioni cioè domande rivolte al sindaco o alla Giunta per avere informazioni circa la sussistenza o la verità di un fatto determinato o per conoscere i motivi e i criteri in base ai quali ci si prefigge di operare in merito ad un determinato fatto od intervento

b) Interpellanza consistente in  un quesito rivolto al sindaco circa i motivi, gli intendimenti o la condotta dell’amministrazione su un determinato argomento dichiarando se intende avere risposta scritta.

c) Mozioni consistenti in un invito rivolto al Sindaco e alla Giunta dirette  a promuovere un’ampia discussione su un argomento di particolare importanza, anche se esso abbia già formato oggetto di interrogazione o di interpellanza ed allo scopo di eccitare l’attività deliberativa del Consiglio.

8. Interrogazioni, interpellanze e mozioni devono essere presentate per iscritto, debitamente firmate, al protocollo del Comune. Esse sono poste testualmente all’ordine del giorno dei lavori della prima sessione, dopo la loro presentazione o, eventualmente, della sessione in corso, nell’ordine di presentazione, con precedenza delle mozioni, sulle interpellanze, sulle interrogazioni, nell’ambito dell’ordine del giorno. Se l’interrogante o l’interpellante non si trova presente alla seduta consiliare in cui viene posta in discussione l’interrogazione o l’interpellanza, questa si ha per ritirata, a meno che non abbia preavvisato il Sindaco della sua assenza chiedendo il rinvio della discussione alla seduta successiva. L’interrogante non potrà parlare sulla propria interrogazione se non dopo  il sindaco e solo per dichiarare se sia o no stato soddisfatto e per quali ragioni per un tempo non superiore a 10 minuti. L’interpellante o gli interpellanti hanno a disposizione un tempo non eccedente i 10 minuti per illustrare il contenuto della loro interpellanza; seguiranno le dichiarazioni della Giunta, che non potranno essere prolungate oltre i quindici minuti. Successivamente resterà aperta la discussione da parte del Consiglio; ad essa potranno partecipare tutti i consiglieri con interventi non superiore a cinque minuti ciascuno. La discussione si esaurirà allorché saranno intervenuti tutti i consiglieri iscritti a parlare. La discussione della mozione si apre con la sua illustrazione da parte del proponente, cui spetta altresì il diritto di concludere la discussione ; per ciascun intervento non potranno essere superati i dieci minuti.

9. I consiglieri comunali hanno diritto di ottenere dagli uffici del comune, dalle sue aziende, istituzioni ed enti dipendenti, tutte le informazioni in loro possesso,utili all’espletamento del mandato elettivo, nelle modalità e termini stabiliti dal regolamento di accesso agli atti. Hanno altresì il diritto di visionare, negli orari di funzionamento dell’ufficio segreteria, le deliberazioni, con relativi allegati , adottate dalla giunta comunale e comunicate ai capigruppo consiliari. Le richieste di visione, anche in forma orale, devono essere evase entro 24 ore.

8. I consiglieri comunali sono tenuti al segreto nei casi specificatamente determinati dalla legge.

Art. 10- Gruppi consiliari

1. I consiglieri eletti nella medesima lista formano il gruppo consiliare.

2. Ciascun gruppo è costituito da almeno n. 2 consiglieri. Nel caso che una lista presentata alle elezioni abbia avuto eletto un solo consigliere, a questi sono riconosciute le prerogative e la rappresentanza spettante ad un gruppo consiliare.

3. I singoli gruppi risultanti eletti devono comunicare per iscritto al sindaco e al segretario comunale, il nome del capogruppo, entro il giorno precedente la prima riunione del consiglio neoeletto. Con la stessa procedura devono essere segnalate le variazioni della persona del capogruppo. In mancanza di tali comunicazioni, viene considerato capogruppo il consigliere del gruppo non componente della giunta che abbia riportato il maggior numero di voti.

4. Il consigliere che intenda appartenere ad un gruppo diverso da quello in cui è stato eletto deve darne comunicazione al sindaco e al segretario comunale, allegando la dichiarazione di accettazione da parte del capogruppo di nuovo appartenza.

5. Il consigliere che si distacca dal gruppo in cui è stato eletto e non aderisce ad altri gruppi non acquisisce le prerogative spettanti ad un gruppo consigliare.

Art. 11- Riprese audio-visive

1. Sono consentite a scopo informativo da parte di radio e televisioni (no privati), previa richiesta. L’eventuale diniego da parte del Comune dovrà essere motivato.

